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Un cambio di rotta

Non siamo condannati a modelli economici che 
concentrino il loro interesse immediato 

sui profitti come unità di misura 
e sulla ricerca di politiche pubbliche che ignorano 

il proprio costo umano, sociale e ambientale1.

Una differente visione della persona, dell’impresa, di ciò che si 
considera valore e della politica economica. Questi i tratti essenziali 
dell’«economia civile», un paradigma economico distinto e, per molti 
aspetti, in antitesi a un certo sistema capitalistico centrato più sull’in-
dividuo che sulla persona, attento più alla ricchezza personale che alla 
felicità pubblica; un modello che spesso pone ai margini beni econo-
mici fondamentali, come i beni relazionali, i beni comuni e i beni di 
gratuità2.

L’«economia civile» viene da lontano. Le sue radici affondano in una 
ricca tradizione di pensiero che risale all’eredità classica aristotelico-

1 Francesco, Videomessaggio ai partecipanti all’incontro-evento online «The Eco-
nomy of Francesco. I giovani, un patto, il futuro» (21 novembre 2020).

2 Cf. L. Becchetti - L. Bruni - S. Zamagni, Microeconomia. Un testo di econo-
mia civile, il Mulino, Bologna 20142.
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tomista e annovera anche l’importante apporto della scuola francescana 
(cf. il contributo di Oreste Bazzichi). Nell’Europa dell’illuminismo, 
decisivo fu il contributo della Scuola napoletana, che ebbe il suo espo-
nente più illustre in Antonio Genovesi (1713-1769), autentica “pietra 
angolare” della nuova disciplina che prese il nome dal titolo dalla 
sua opera più significativa Lezioni di economia civile (1765-1767). 
Attento alla dimensione etica della vita civile, Genovesi sosteneva una 
visione del mercato come «mutua assistenza» e luogo di reciprocità. A 
suo giudizio il mercato era anche una questione di philía, vale a dire di 
«amicizia civile». Di tutt’altro avviso fu il suo illustre contemporaneo 
Adam Smith (1723-1790), uno dei padri della Political Economy. 
Per l’economista scozzese, il funzionamento dei mercati era regolato 
da una «mano invisibile», che orientava il gioco degli interessi priva-
ti ed egoistici, trasformandoli in vantaggio o benessere collettivo («la 
ricchezza delle nazioni»). Poco spazio si riconosceva alla philía, alla 
collaborazione intenzionale tra i vari attori operanti sul mercato, all’e-
tica delle virtù o alla «felicità pubblica»: Smith affermava piuttosto il 
predominio dell’homo oeconomicus, mosso da una logica finalizzata 
al mero perseguimento del vantaggio personale.

Per diverse ragioni, l’«economia civile» non divenne mainstream 
nella riflessione economica dei secoli XIX e XX. La “vera” scienza eco-
nomica non fu ricercata nel contributo di Genovesi e di coloro che, 
seppur con diverse sfumature, si riconoscevano nel suo insegnamento, 
ma in autori di diverso orientamento (Smith, appunto, Robert-Jacques 
Turgot [1727-1781] e altri). La tradizione dell’«economia civile» non 
si estinse, ma sopravvisse solo in alcuni ambiti (ad esempio, il movi-
mento cooperativo con Luigi Luzzatti [1841-1927]). Ai nostri giorni, 
l’«economia civile» è viva soprattutto nella cooperazione sociale, nel 
commercio equo e solidale, nell’economia di comunione, nella banca 
etica, nelle imprese sociali e nelle imprese che fanno della reciprocità e 
delle virtù civili il loro principale movente d’azione.
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Dopo anni di ottimismo, nei quali l’economia finanziaria promet-
teva benessere diffuso e inclusivo ma senza riuscirvi, si è fatto pressante 
il richiamo all’etica in economia e a un nuovo approccio più sociale 
e meno individuale al mercato. Le crisi degli ultimi anni, soprattutto 
quella del 2007-2008, cui si è aggiunta l’attuale situazione pande-
mica, hanno ulteriormente mostrato i limiti del paradigma “tradi-
zionale”, che dominava nella scienza economica come nella prassi dei 
principali attori economici. I modelli fondati sulla visione dell’ homo 
oeconomicus non hanno potuto evitare le gravi crisi del capitalismo 
finanziario, anzi si può ritenere che ne siano stati, per certi aspetti, 
uno dei fattori scatenanti. La gravità delle crisi ricorrenti, però, ha 
riportato all’attenzione degli studiosi e degli operatori economici una 
“nuova” terminologia, insieme alla richiesta di nuove pratiche. Con 
sempre maggior frequenza ritornano parole, come «bene comune», 
«reciprocità», «virtù civili», «fiducia pubblica», «mutua assistenza», 
«felicità pubblica», proprie del lessico dell’«economia civile», ma spesso 
non annoverate tra i fattori che favoriscono la crescita e lo sviluppo 
economico. In altri termini, si invoca un «cambio di rotta», ispirato da 
una visione dell’economia e della finanza diversa e sostenibile.

In questa direzione vanno i continui interventi di papa Francesco, 
il quale in più occasioni ha evidenziato i limiti dell’attuale paradigma, 
che regola il funzionamento dei mercati e governa le scelte in ambi-
to economico (cf. il contributo di Simone Morandini). Raccogliendo 
queste e altre sollecitazioni, «CredereOggi» propone ai suoi lettori un 
fascicolo dedicato all’Economia civile, una visione dell’economia che è 
anche un laboratorio aperto di teoria e buone pratiche, che oggi coinvol-
ge studiosi e protagonisti del mondo dell’impresa, dell’istruzione e della 
società civile (cf. il contributo di Luigi Santori). Come nello stile della 
rivista, l’indagine è ad ampio raggio e tocca diversi aspetti di questa 
“disciplina” in rapporto alla complessità dei nuovi scenari che stanno 
definendo il futuro dopo il coronavirus.
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Il primo articolo, di Leonardo Becchetti e Giovanni Andrea 
Forte, Economia civile, offre un’ampia riflessione sugli aspetti più 
rilevanti dell’«economia civile»: dalla sua visione antropologica fino 
all’approccio multidimensionale del benessere, con uno sguardo parti-
colare alle condizioni che permettono di conseguire il progresso civile e 
ai suoi protagonisti.

Sulla relazione tra Bibbia ed economia, in chiave interdisciplinare, 
è incentrato lo studio di Giuseppe De Virgilio, Bibbia ed econo-
mia. Rilievi ermeneutici e motivi teologici. Due gli interrogativi che 
ispirano la ricerca: come si configura l’economia nella Bibbia e quali 
aspetti dell’economia vengono rielaborati dalla teologia biblica, il cui 
scopo consiste nel presentare il mistero della salvezza in Cristo, culmine 
e pienezza della rivelazione divina.

Il movimento suscitato da san Francesco, nella sua variegata artico-
lazione, ha fornito contributi significativi anche in ambito economico, 
come osserva Oreste Bazzichi, Radici francescane dell’economia 
moderna. L’autore segnala soprattutto i pensatori francescani del pe-
riodo d’oro della Scolastica che si distinsero per una spiccata sensibilità 
sociale ed economica. Non a caso essi furono tra i più attivi promotori 
di un progetto per l’elaborazione del miglior sistema sociale possibile che 
contemperava tra loro aspetti quali efficienza, reciprocità e sostenibilità.

L’attenzione all’intreccio tra dimensione ecologica ed economia non 
è una novità per il magistero pontificio, ma si può affermare che l’en-
ciclica Laudato si’ (2015) rappresenti, per diversi motivi, un salto di 
qualità. Papa Francesco offre numerosi spunti di riflessione, nell’intento 
di promuovere l’ecologia integrale, a partire anche da uno sguardo cri-
tico sul panorama attuale, nel quale non di rado «l’economia uccide». 
Sulla necessità di ridefinire il paradigma concettuale del rapporto tra 
ecologia ed economia, come suggerito dall’enciclica «sulla cura della casa 
comune», riflette Simone Morandini, Nello spazio di Laudato si’. 
Economia ed ecologia integrale.
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Secondo Benedetto XVI, «la finanza è uno strumento finalizzato 
alla miglior produzione di ricchezza e alla sviluppo» (Caritas in veri-
tate, n. 65). Non così, però, nella percezione comune, in cui la finanza 
è connotata in senso negativo, come scorciatoia per guadagni facili. Ciò 
accade quando la finanza viene confusa con la speculazione, ma la 
questione è sicuramente più articolata e complessa. Di questa realtà così 
pervasiva, e decisiva, nel contesto sociale ed economico odierno si occupa 
Alessandra Smerilli, La finanza al servizio del bene comune.

Un’indagine sull’«economia civile» non può prescindere da un’at-
tenta considerazione dei contesti di lavoro, nei quali le persone possono 
trovare ambienti di felicità o di sofferenza. Le dinamiche organizzative 
divengono sempre più complesse, a partire dalle relazioni personali, 
spesso segnate dal conflitto o dall’incomprensione. La reazione si può 
esprimere in rabbia o rancore oppure affrancandosi da queste scelte per 
adottare un approccio più costruttivo, che guarda al conflitto come a un 
momento di crescita e di apprendimento. È quanto sostiene Gabriele 
Gabrielli, Relazioni interpersonali nei contesti di lavoro. Le ferite 
dei conflitti e la via del perdono.

Superare il riduzionismo dell’homo oeconomicus per attuare la 
transizione verso un nuovo modello economico finalizzato alla costru-
zione di relazioni ispirate al principio della libertà responsabile. È 
questa la direzione indicata nello studio di Lorenzo Semplici, Eco-
nomia, sostenibilità e benessere.

Nella linea del superamento dell’uomo economico si colloca anche 
il contributo di Tommaso Reggiani, Oltre l’uomo economico. Le 
motivazioni dell’agire economico diverse dall’auto-interesse. In par-
ticolare, l’articolo dimostra come anche nel contesto delle dinamiche or-
ganizzative e d’impresa, le motivazioni valoriali possano aver diritto di 
cittadinanza insieme alle motivazioni di sfondo meramente monetario.

Nella riflessione teologica non sono mancati studi o prese di posizio-
ne riguardo ai problemi posti dallo sviluppo economico globalizzato, 
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che non di rado tende a far perdere i “connotati umani” dell’agire 
economico. Anche l’insegnamento sociale della chiesa ha trattato le 
questioni poste dall’economia reale globalizzata, sottolineando in più 
occasioni l’importanza della categoria antropologica del dono. Un’am-
pia riflessione su questi temi è proposta da Francesco Compagnoni, 
La ricezione dell’economia civile in teologia morale.

In un fascicolo dedicato all’«economia civile», nella rubrica Do-
cumentazione si è ritenuto opportuno segnalare al lettore un testo 
particolarmente significativo: La carta di Firenze per l’economia civi-
le. Il futuro dopo il coronavirus, un manifesto che riassume le buone 
pratiche dell’«economia civile» in otto punti. Il documento, sottoscritto 
da numerose personalità di diversi settori, è stato presentato durante la 
seconda edizione del «Festival nazionale dell’economia civile» (Firenze, 
25-27 settembre 2020).

L’ Invito alla lettura, a cura di Paolo Santori, offre un’ar-
ticolata rassegna bibliografica che include le opere più significative sui 
contenuti fondamentali, le idee chiave e i protagonisti dell’«economia 
civile». Il lettore viene introdotto alla storia di questa “disciplina” come 
agli sviluppi più promettenti nel contesto contemporaneo, con uno 
sguardo rivolto ai temi che avranno un forte impatto sulle dinamiche 
dell’economia reale e globalizzata del prossimo futuro.

Buona lettura.


